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Anteprima all’Apocalisse Il mistero della vita umana


Il mistero della vita umana e un enigma che rimarrà per l’uomo insoluto in eterno. Vi siete mai chiesto perché viviamo in questo mondo? E qual è lo scopo della nostra vita? Ci sono sei chiavi che aprono questo mistero?


 


1chiave: Il progetto di Dio: e Dio creò l’uomo


Dio desidera rivelare Se stesso attraverso l'uomo, (Romani 8,29). (Poiché quelli che Egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio Suo, perché Egli sia il primogenito di molti fratelli). Per capire meglio questi versetti, Paolo diceva, (Poiché gli eletti, cioè i santi che Dio da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio Suo, perché Dio in Gesù Cristo sia il primogenito di molti fratelli). Per questa intenzione, Egli creò l'uomo a Sua propria immagine. Proprio come un guanto è fatto all'immagine della mano perché possa contenerla, così anche l'uomo è fatto ad immagine di Dio per contenere Dio. La Scrittura dice che “Dio è Spirito”. Quindi questa somiglianza non è a livello fisico, ma a livello mentale, a livello morale e a livello sociale perché l’uomo fu creato per ragionare e per scegliere. Ogni qualvolta qualcuno inventa un macchinario, dipinga un paesaggio, o fa delle melodie musicali, sta dichiarando di fatto che siamo stati creati a immagine di Dio. A livello morale, l’uomo fu creato nella giustizia e nella perfetta innocenza: Questo è un riflesso della santità di Dio. Quando un governo emana una legge, quando qualcuno fugge dal male, loda il buon comportamento, o si senta colpevole, sta confermando il fatto che siamo stati creati alla stessa immagine di Dio. A livello sociale, l’uomo fu creato per la comunione. Ogni qualvolta qualcuno si sposa, instaura un ‘amicizia, o stringe fra le braccia un bambino o frequenti una chiesa, sta mostrando il fatto che siamo stati creati a somiglianza di Dio. Ricevendo Dio come suo contenuto l'uomo può rivelare Dio. (2 Corinzi 4, 7). (Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che la potenza straordinaria viene da Dio e non da noi).


 


 


2 chiave: L'uomo


 


Il concetto che in genere hanno le persone è che l’uomo è composto di due parti: anima e di corpo. Secondo questa concezione, l'anima è la parte interiore, invisibile, spirituale, mentre il corpo è la parte esteriore, visibile. C'è indubbiamente una parte di verità in questa concezione, ma è del tutto insufficiente. La Bibbia non fa mai confusione fra lo spirito e l'anima, come se i due termini fossero sinonimo cioè uguali. La Parola di Dio concepi -sce l'uomo come un essere composto da tre parti: spirito, anima e corpo. Nella 1 lettera ai Tessalonicesi 5,23 dice: "L'intero essere vostro, lo spirito, l'anima e il corpo sia conservato rigorosamente per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo". Questo versetto mostra chiaramente che la creatura umana è composta di tre parti. Se parlasse soltanto di due elementi, l'apostolo Paolo avrebbe detto semplicemente: la vostra anima e il vostro corpo. Invece ha detto: spirito, anima e corpo. Ma è veramente importante fare una distinzione fra lo spirito e l'anima? Si, questa distinzione è della massima importanza, perché ha un’influenza diretta nella vita spirituale del credente. Come si può capire la vita spirituale se si ignora fin dove arriva il campo d'azione dello spirito? E come si può crescere spiritualmente se non si hanno idee chiare su queste distinzioni? I credenti spesso considerano spirituale ciò che in realtà riguarda solo l'anima e si fermano all'aspetto delle emozioni, della volontà e l’intelletto, cioè di quei fenomeni che consentono l’esperienza di se e del mondo, senza ricercare ciò che è veramente spirituale. Vi sono casi in cui il credente che non ha la minima idea della differenza tra spirito e anima e tuttavia può farne esperienza nella vita reale. Invece credenti ben informati che sono a conoscenza sul concetto di divisione dello spirito e dell’anima che non fanno alcuna esperienza nella propria vita. Aggiungiamo tuttavia, che un'altra cosa è altrettanto importante: che il credente sia abbastanza umile per prepararsi ad accettare l'insegnamento dello Spirito Santo. Allora gli sarà accordato di conoscere per esperienza la divisione dell'anima dallo spirito anche se questa conoscenza, all'inizio gli sembrerà non del tutto facile. Beato quel credente che ha la conoscenza e l'esperienza di queste verità! E'indispensabile, insegnare ai credenti quali sono le diverse funzioni dell'anima e dello spirito, per incoraggiarli poi a ricercare ciò che è spirituale. Per attuare il suo piano, Dio fece l’uomo come un vaso. Questo vaso era diviso in tre parti: corpo, anima, e spirito. Siccome Dio aveva creato prima dell’uomo un mondo fisico, doveva creare un corpo fisico. Il corpo prende contatto e riceve le cose del regno fisico. Ma quando l’alito di Dio soffiò nelle narici e penetrò nel corpo dell’uomo divenne lo spirito dell’uomo. Quando lo spirito dell’uomo reagì col corpo produsse l’anima. L’anima che è la parte interna del’uomo prende contatto e riceve le cose dal regno psicologico. L’anima consiste in tre zone: La Mente, che è il nostro pensiero e le nostre facoltà di apprendimento. Le Emozioni sono i nostri affetti e i sentimenti. La volontà: che è la nostra capacita nel scegliere e stabilire ciò che facciamo. Lo spirito umano è la parte più profonda dell'uomo, fu fatto per prendere contatto e ricevere Dio stesso. E' in questo modo che il Signore Gesù si serve della Parola di Dio, per operare una separazione completa e provocare una divisione fra ciò che è spirituale, ciò che è psichico, e ciò che è fisico. In Giovanni 4,24 dice: Dio è spirito e quelli che l’adorano devono adorarlo in spirito e verità. Dio dimora nello spirito, l'io dimora nell'anima, i sensi dimorano nel corpo. L’uomo non fu creato semplicemente per contenere cibo nel suo stomaco, o conoscenza nella sua mente , ma per contenere Dio nel suo spirito.


 


2 chiave: L'uomo
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3 chiave: La caduta dell’uomo


 


Ma prima che l’uomo potesse ricevere Dio come vita nel suo spirito, il peccato entrò in lui (Romani 5,12). (Quindi come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato). Il peccato fece morire lo spirito dell’uomo, facendolo diventare un nemico di Dio nella sua mente e trasformando il suo corpo nella carne Peccaminosa. Adamo rovinò l’immagine di Dio dentro di sé e tramandò quella somiglianza danneggiata a tutti i suoi discendenti, noi inclusi. Il nostro spirito umano non è vivo perché non siamo “nati dallo Spirito Santo”. Giovanni 3,3 dice (In Verità vin verità ti dico se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio). E in Romani 6,12 Mai regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale si da sottomettersi ai vostri desideri. In questo modo, il peccato guastò tutte le tre parti dell’uomo, (spirito anima e corpo) allontanandolo da Dio. In questa condizione l’uomo non poteva ricevere Dio. Il nostro spirito non influenza sull’anima e sul corpo fino a quanto avviene questa rinascita Spirituale. Se consideriamo vergognoso l’ignorare ciò che concerne la vita umana, ancora più colpevole è la cattiva conoscenza di noi stessi. A causa di essa, ci lasciamo guidare nelle cose necessarie da opinioni qualsiasi, ci inganniamo miseramente e rimaniamo del tutto accecati. Data la serietà di questo ammonimento dobbiamo dunque guardarci diligentemente dall’intenderlo male, come è accaduto ad alcuni filosofi. Infatti questi ammonendo l’uomo a conoscere se stesso, lo inducono, nello stesso tempo, a considerare la sua dignità e la sua eccellenza e gli mostrano solo ciò che gli fornisca lo spunto per elevarsi in vana fiducia e gonfiarsi di orgoglio. Ora, la conoscenza di noi stessi consiste, in primo luogo, nel considerare quanto abbiamo ricevuto nella creazione, come Dio si mostri generoso nel mantenere a sua buona volontà nei nostri riguardi, allo scopo di prendere in questo modo coscienza dell’eccellenza della nostra natura, qualora si fosse mantenuta nella sua integrità, e anche di pensare che non abbiamo nulla di nostro ma riceviamo gratuitamente tutto quello che Dio ci ha elargito e dunque dipendiamo sempre da lui. In secondo luogo, deve apparire chiara la nostra misera condizione, sopravvenuta per la caduta di Adamo; e questo sentimento abbatta in noi ogni gloria e presunzione e ci umili schiacciandoci di vergogna. Dato che Dio ci ha formati fin dal principio a sua immagine (Genesi 1.27) per indirizzare il nostro spirito alla virtù e ad ogni bene, anzi alla meditazione della vita celeste, ci è utile conoscere che siamo dotati di ragione e intelligenza per tendere allo scopo propostoci della beata immortalità, preparataci dal cielo; onde la nobiltà di cui Dio ci ha rivestiti non sia annullata dalla nostra disattenzione e dalla nostra insensibilità.Del resto non possiamo prendere coscienza di questa dignità primiera senza essere, d’altra parte, costretti a constatare il triste spettacolo della nostra deformità e miseria, decaduti come siamo dalla nostra origine, da questa visione nasce l’odio e l’insoddisfazione di noi stessi, unito ad una autentica umiltà; si accende un desiderio nuovo di cercare Dio.


 


 


3 chiave: La caduta dell’uomo
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4 chiave: La redenzione di Cristo per la distribuzione di Dio.


 


Però la caduta dell’uomo non impedì a Dio di attuare il Suo piano originario. Per continuare il Suo piano, per primo Dio diventò uomo, in Gesù Cristo nell’incarnazi-one. (Giov. 1,1-14) Visse la vita da uomo. Poi Cristo morì sulla croce per riscattare l’uomo, (Efesini 1,7). (Nel quale abbiamo la redenzione del suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia) togliendo così il peccato dell’uomo riportandolo a Dio. (Efesini 2,13). (Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo). Fu sepolto, infine in resurrezione Egli diventò lo Spirito vivificante, affinché Egli potesse distribuire la Sua vita ricca nello spirito dell’uomo. Dio, spinto dal suo amore, ha mandato il suo Figlio verso gli uomini perché fosse il loro Salvatore. La salvezza che offre è assolutamente completa. Dio è perfetto, e non sarebbe soddisfatto se quelli che Egli salva non fossero resi perfetti. Il Signore ci annuncia che Egli stesso ha fatto la pace con noi peccatori rimuovendo il peccato. Questo, Egli lo ha fatto di Sua iniziativa, senza coinvolg-


erci nell'azione. Ora, ci offre la pace, il perdono e lasalvezza alla sola condizione che noi l'accettiamo. Infatti, il nocciolo del Vangelo è un invito a riconoscere la nostra condizione di peccatori davanti a Dio, e a riconciliarci con Dio mediante il sacrificio del Suo Figlio. Infatti Dio riconciliava con sé il mondo per mezzo di " Cristo non imputando agli uomini le loro colpe.


 


4 chiave: La redenzione di Cristo per la distribuzione di Dio
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5 chiave: La rigenerazione dell’uomo


 


Poiché Cristo è diventato lo Spirito vivificante, con l’ascensione, inviò lo Spirito Santo, ora l’uomo può ricevere la vita di Dio nel suo spirito. La Bibbia chiama ciò Rigenerazione cioè Rinascere (1Pietro 1,3) (Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nella sua grande risurrezione dei morti, per una speranza viva). Per ricevere questa nuova vita l’uomo deve ravvedersi a Dio e credere in Cristo Gesù. (Atti 20,21) dice. Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia). Per essere rigenerato l’uomo deve abbandonarsi semplicemente al Signore con cuore aperto ed onesto e dirgli: Signore Gesù, sono un peccatore, Ho bisogno di Te. Grazie di essere morto per me. Signore Gesù, perdonami, purificami da tutti i miei peccati. Io credo che sei veramente risuscitato dai morti. Ti ricevo in questo momento come mio Salvatore e vita. Vieni in me! Riempimi con la tua vita! Signore Gesù, io abbandono e consacro a Te il mio corpo, la mia anima, i miei beni interiori ed esteriori, le mie buone azioni passate presente e future, lasciandoti appieno il diritto di disporre di me e di quanto posseggo secondo il Tuo desiderio, per la maggiore Tua gloria nel tempo e nell’eternità. Il terminerigenerazione viene usato nella teologia biblica cristiana per indicare l'opera mediante la qualeDio, tramite il SuoSanto Spirito, infonde vitalità spirituale nel cuore di una persona, una "nuova natura" che la prepara allanuova creazione. Quando questo accade, essa si sente irresistibilmente attratta a Dio e si ravvede dal modo di pensare e di vivere precedente, impostato a indifferenza o ostilità verso di lui; crede di tutto cuore a ciò che leSacre Scritture affermano sulla Persona e sull'opera di Cristo c-


ome qualcosa che la coinvolge personalmente; sente dentro di sé amore e riconoscenza verso Dio che l'ha resa oggetto della sua grazia; desidera ubbidire a quanto Dio le comanda nella sua Parola, come pure di approfondire la conoscenza delle cose di Dio e di crescere nella fede.


Questa trasformazione interiore è così radicale che ad essa è equiparabile ad una personale nuova nascita, appunto "rigenerazione" e ad essa si possono applicare le catego -rie di morte e vita. A coloro che hanno fatto quest'esperienza, per esempio, l'apostolo Paolo scrive:"Dio ha vivif-icato anche voi, voi che eravate morti nelle vostre colpe e nei vostri peccati";"Voi, che eravate morti nei peccati e nella incirconcisione della vostra carne, voi, dico, Dio ha vivificati con lui, perdonandoci tutti i peccati.(Colossesi 2,13).


 


5 chiave: La rigenerazione dell'uomo
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6 chiave: La salvezza completa di Dio


 


Dopo la rigenerazione il credente essendo stato battezzato, da allora Dio inizia il processo che dura tutta la vita di espandersi gradualmente come vita dallo spirito del credente nella sua anima. (Efesini 3, 17) (che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così radicati e fondati nella carità). Questo processo si chiama trasformazione e richiede la collaborazione dell’uomo. Il credente collabora permettendo al Signore di spandersi nella sua anima affinché tutti i suoi desideri, pensieri, e decisioni diventi -no uno con quelli di Cristo. Infine al ritorno di Cristo, Dio riempirà completamente il corpo del credente con la Sua vita. Ciò è chiamato glorificazione. (Filippesi 3,21) (il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che ha di sottomettere a sé tutte le cose). Così, invece d’essere vuoto e danneggiato in ogni sua parte, quest’u-omo è riempito e pieno della vita di Dio. Questa è la salvezza completa di Dio. Quest’uomo adesso rivela Dio, e partecipa al piano di Dio.


 


6 chiave: La salvezza completa di Dio
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PREFAZIONE


 


L’apocalisse è nata ed è cresciuta in un ambiente di preghiera. Ce lo dicono l’insieme di riti che incontriamo nel discorso del libro, ce lo dice l’importanza che le viene assegnato alle preghiere dei santi, esse danno fin dall’inizio una spinta spirituale allo sviluppo della storia della salvezza. Le coppe ripiene delle preghiere dei santi (Apocalisse 5,8) diventano, alla fine, le coppe ripiene dell’ira di Dio che annienta per sempre il male sulla terra. Ce lo dice il fatto che lo stesso Veggente – protagonista, affermandolo o sottinteso ma sempre presente nell’Ap-ocalisse. E’ la Chiesa – Assemblea che in un clima di preghiera molto forte, si impegna in una conversione purificatrice e nell’ascolto dello Spirito, per poter discernere l’ora della venuta del nostro Signore Gesù. Pur seguendo tutto il testo dell’Apocalisse, non si pretende di essere un commento vero e proprio né a livello scientifico né a livello divulgativo: I commenti, nati da un esperienza di preghiera e da un accurato discernimento allo Spirito Santo, tende a implicare il lettore a fare la stessa esperienza e trasmetterla, facendo venir fuori e gustare la dimensione dell’Apocalisse. I Commenti spero che saranno di aiuto per tutti. Si potranno discutere, approfondire elementi di dettaglio. E’ un invito a sperimentare e a gustare nella preghiera la ricchezza spirituale dell’Apocalisse, per poi realizzarla nella vita.




INTRODUZIONE ALL’ APOCALISSE


 


L’apocalisse è il libro più oscuro e affascinante di tutto il Nuovo Testamento. Si presenta come una serie di visioni drammatiche una dopo l’altra in una selva di simboli complicati stravaganti. I primi lettori avevano familiarità con questo genere di letteratura affermata nel mondo giudaico e poi in quello cristiano, tra il finire dell’età antica e gli inizi della nuova; per un moderno rischia di diventare un enigma se non si ha un’idea preparatoria di ciò che è il genere apocalittico e senza una conoscenza dell’Antico Testamento soprattutto per le decisioni catastrofiche dei profeti ai quali l’Apocalisse si ispira. Il messaggio dell’Apocalisse è parola di Dio che volenti o nolenti va annunziata in tutti i tempi. Come un tempo i profeti dell’Antico Testamento erano costretti a ripetere spesso contro il loro stesso popolo i messaggi di Dio, venendo poi derisi, beffeggiati, o addirittura cacciati in esilio come moralisti e seccatori importuni, così anche oggi la Chiesa deve proclamare ad alta voce e con forza il messaggio dell’Apocalisse. Il genere letterario a cui appartiene l’Apocalisse può essere considerato sotto tre aspetti: quello apocalittico, quello profetico, e quello epistolare. Quelli che maggiormente interessano sono i primi due. Il padre spirituale dell’Apocalisse ebraica è Daniele, ma l’epoca in cui nasce e si diffonde è quella dei Maccabei. Le speranze nutrite dal popolo durante l’esilio babilonese erano andate deluse dopo il ritorno in patria, il popolo attendeva invano un profeta che gli trasmettesse l’oracolo di Dio; in questo clima nacquero le apocalissi, con in fondamento teologico comune al profetismo precedente. Che si riassume così: << Il giorno del Signore >> (Amos 5,18) sorgerà per vedere il giudizio che Dio farà della storia. Quel giorno sarà preceduto da un periodo di sfrenato dominio di Satana, durante il quale le suppliche dei fedeli rimarranno inascoltate da parte di Dio. Il termine mondo assume un significato negativo, poiché tutta la creazione appare assoggettata alla tirannia di Satana. Affiora un certo dualismo, dovuto alla difficoltà di ammettere che Dio sia autore di un mondo così cattivo, al quale si contrappone << un cielo nuovo e una terra nuova >>. All’attese del giudizio universale si associa la speranza della risurrezione. Quel giorno fatidico, designato come << Giorno del Signore >>, vedrà non la fine, ma la trasformazione della creazione, riscattata dal dominio di Satana. L’Apocalisse ci spiega come può coesistere il tempo con l’eternità, dopo che in Cristo si sono compiuti tutti i tempi e con Lui e tramontato tutto il vecchio mondo. Prima di Cristo, compito della profezia era quello di creare la storia, perché essa non dice quello che è, ma crea quello che dice. In Cristo la parola si è fatta carne, da quel momento essa non è più profezia, ma compimento.<<Quello che in Israele è profezia, nel cristianesimo è sacramento: mistero di un’Incarnazione che si prolunga, continua, si estende, dilaga fino ad abbracciare tutte le cose, fino a far si che tutte quante le cose e tutte quante le creature vengano assunte, in qualche modo, nel Verbo divengano il corpo di Cristo>>. L’Apocalisse ci dice che per il cristiano non c’è più storia, Gesù è l’Amen di Dio, e tuttavia egli rimane sospeso tra il tempo e l’eternità, fino al giorno in cui la Parola si incarna in Lui, fino al giorno in cui Cristo lo assume in Sé, come un prolungamento del suo mistero, fino al momento in cui si trasforma da profezia a sacramento.


Questo è l’unico avvenimento annunciato dall’Apocalisse. L’apocalisse riguarda tutto l’avvenire, soprattutto gli ultimi tempi, mentre la profezia riguarda il futuro a partire nel messaggio che trasmette, non è semplicemente uno che contempla, è un uomo che agisce all’interno del suo tempo. L’autore dell’Apocalisse, al contrario, è uno spettatore che annuncia quello che vede, senza esservi implicato. Mentre il profeta è visitato da Dio, che viene a lui per affidargli il messaggio da trasmettere agli uomini del suo tempo, il Veggente dell’Apocalisse è invitato a salire presso Dio, per contemplare lo svolgersi degli eventi dall’alto, come li vede Dio stesso. Nella profezia l’elemento essenziale è la parola, la visione la può accompagnare come elemento per spigare; nell’Apocalisse accade il contrario: la visione è l’elemento essenziale e la parola è l’elemento che serve per spiegare. Del genere apocalittico sono i simboli, che collegano l’Apocalisse con la tradizione semitica. L’Apocalisse è la trascrizione dal greco che significa <<svelamento rivelazione>>. Argomento e tema costante dell’Apocalisse è la fine dell’era presente del mondo, e il sorgere dell’èra futura. Si comprende come la Rivelazione abbia trovato il suo terreno fertile da parte di Dio che si realizzava in Giovanni il veggente. Questa visione non presenta gli avvenimenti e i personaggi nella loro individualità definita e concreta, bensì sotto forma di simboli a volte complicati e macchinosi, numeri colori, stelle, astri, animali, mostri, eserciti, figure antiche, voci misteriose che passano davanti al lettore come una sequenza di un film. Qui nasce il problema dell’interpretazione. In alcuni casi è il veggente che suggerisce l’interpretazione di certi simboli: come le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, ma per lo più l’interpretazione è lasciata all’intelligenza e alle associazioni che il lettore riesce a formare nella sua mente. Chi ha orecchi ascolti, chi ha intelletto valuti secondo la sua conoscenza. Si capisce perché la necessità di una conoscenza simbolica antica e soprattutto della tradizione biblica e profetica nella quale le apocalissi si ricollegano profondamente. Una sola frase, una sola immagine, può far venire alla mente questo o quel tema dell’Antico Testamento. Per descrivere le ostilità contro la Chiesa, il Veggente ricorre alle visioni di Daniele che riguardano le persecuzioni Antioco Epifane tipo di tutte le persecuzioni esempio: in (Daniele 7 e Apocalisse 13,1-8; Daniele 3,5 e seguenti e Apocalisse 13,15; Daniele 8,10 e Apocalisse 12,4|); per descrivere il trionfo di Dio e di Cristo, utilizza le figure dell’Esodo, modello di tutte le grandi liberazioni del popolo di Dio ( per esempio Esodo 7,10 e Apocalisse 9 e 16; Esodo 14,15 e Apocalisse 15.3-30; Esodo 25 e Apocalisse 11,19; ma il maggior numero di immagine e preso da Ezechiele, dalla visione inaugurale del trono di Dio (per esempio Ezechiele 1 e 10; Apocalisse 4,1-11; dall’assalto di Gog e Mogog (Ezechiele 38-39; Apocalisse 20,7-10; dalla descrizione finale della Gerusalemme messianica (Ezechiele 40-47; Apocalisse 21,9-22. Il Veggente adopera un materiale simbolico senza preoccuparsi dell’effetto figurativo ottenuto. Si metterebbe su false piste chi volesse raffigurarsi con la fantasia l’Agnello con sette corna e sette occhi (Apocalisse 5,6), o la bestia con dieci teste e sette corna (Apocalisse 13,1 domandandosi, per esempio: come le dieci corna sono distribuite sulle sette teste). E necessario invece tradurre i simboli ragionando senza fermarsi al loro effetto sull’immaginazione. Quindi essendo il numero sette il simbolo della pienezza le sette corna e i sette occhi significa che l’Agnello possiede la pienezza della potenza (corna) e della conoscenza (che sono gli occhi), e la bestia raffigura l’impero romano con sette imperatori (le teste) e i dieci sovrani vassalli (le corna). La donna raffigura un popolo o una città. Il 12, si richiama alle tribù del popolo d’Israele e si indica la raggiunta perfezione degli ultimi tempi del popolo di Dio. Il numero 666, rappresenta l’anticristo, i 1260 giorni, i 144000 vergini che formano il corteo dell’agnello) e altri elementi, come la spada affilata che esce dalla bocca, hanno un valore simbolico cioè il linguaggio che si addice a Dio e alla sua potenza. Nella storia dell’interpretazione dell’Apocalisse ci sono varie interpretazione: chi ha inteso questo libro come una storia della Chiesa, e ha cercato di interpretare le visioni e i simboli in base ai maggiori eventi della storia. Questa interpretazione è seguita da testimoni di Geova, i quali ritengono imminente la grande battaglia di Armagedon (Apocalisse 16,16)da cui seguirà la fine del mondo. Altri infine preferiscono vedervi la descrizione simbolica della lotta del giudaismo dell’impero romano contro la Chiesa nascente. Molti invece, senza far coincidere alcuna fase della storia con l’Apocalisse ravvisano un susseguirsi uno dopo l’altro senza tener conto dei tempi di quadri profetici fissare in anticipo la lotta che vive ininterrotta tra Cristo e Satana, con la vittoria finale immancabile di Cristo con la sua Chiesa. Questa ultima interpretazione sembra essere la più fondata. E’ indubbio infatti che il Veggente scrive sotto l’impressione degli avvenimenti a lui contemporanei e che la lotta tra Cristo e Satana assume il contrasto tra l’impero e la Chiesa nascente. E’ l’impero romano che viene designato sotto il misterioso numero 666; e Roma nascosta dietro il nome di Babilonia, la città dei sette colli insaziabile del sangue dei martiri, che vuole imporre al mondo il culto idolatrico degli imperatori divinizzati. Ma non si può negare che, contemporaneamente, le parole del Veggente si riferiscono allo scatenamento ultimo del male che in 1Giovanni 2,18 dovrà precedere l’evento finale di Cristo, e che i suoi occhi nel descrivere la fine dell’oppressione della Chiesa si posano sul Regno di Dio, trionfante dopo la faticosa vicenda terrena. In tal modo il contenuto dell’Apocalisse si rivela un messaggio di fiducia e di speranza, valido per tutti i tempi, come un Vangelo eterno (Apocalisse 14,6)|. Anche sotto il peso delle peggiori difficoltà, i cristiani devono mantenere intatta la loro fiducia nell’onnipotenza di Dio, che ha promesso di salvare il suo popolo da ogni male. L’Apocalisse diventa la grande narrazione poetica della speranza cristiana, il canto di trionfo della Chiesa perseguitata. La storia cammina verso un mondo << nuovo >>, nel quale ogni male, compreso la morte scomparirà. Prima dell’avvento di questo regno dei destini dell’uomo e dell’universo tutti i morti risusciteranno per essere giudicati ciascuno secondo << le sue opere> (Apocalisse 20,11-15). Precederà una prova terribile, un’offensiva generale del paganesimo rinascente, simile prima che la Chiesa dovette subire ai primordi della sua storia, (Apocalisse 20, 7-11), ma un intervento divino verrà a salvarla per sempre 2 Tassalonicesi 2,3-12. Da questa fede e da questa speranza esce fuori con impeto l’invocazione finale del libro <<Vieni, Signore Gesù!>>. Lo scopo dell’Apocalisse di Giovanni è un esortazione, in essa troviamo tutte le linee di collegamento tra un presente destinato a passare rapidamente e l’eternità che vedrà pienamente realizzato il piano divino della salvezza. L’autore di questo libro così affascinante è lui stesso si designa come Giovanni, e si presenta come fratello dei destinatari, e partecipe delle loro sofferenze. Non dichiara esplicitamente di appartenere al gruppo dei dodici apost -oli, ma rivendica la propria autorità di profeta e di capo. Afferma di avere ricevuto il suo messaggio nell’isola di Patmos dove sembra mandato in esilio a causa della parola di Dio e della testimonianza di <<Gesù>>. La tradizione cristiana lo identifica con l’apostolo Giovanni autore del IV Vangelo. E vero che il libro fu scritto in riferimento ad una precisa situazione storica, e per rispondere ad una crisi di sfiducia dei primi cristiani a contatto con le prime persecuzioni di Nerone, e soprattutto di Domiziano. E facile immaginare il disorie -tamento degli spiriti in quegli anni. Il regno di Dio non era ormai giunto con la risurrezione di Gesù e l’effusione dello Spirito Santo? Trionfando dalla morte, Gesù non aveva già vinto il mondo e tutte le potenze nemiche? Come spiegare questo scatenamento di violenza contro i fedeli? Per rispondere a questo scandalo, fu scritto l’Apocalisse, la cui pubblicazione dovette avvenire negli anni 94-95 verso la fine del regno di Domiziano. Nel suo stato attuale, il libro contiene anzitutto un prologo di incoraggiamento di esortazione con sette lettere alle Chiese dell’Asia Minore, fa seguito la rivelazione (Apocalisse) propriamente detta, con i sette sigilli, le sette trombe, i sette segni, le sette coppe e la soluzione finale; e si conclude con una invocazione ardente finale della venuta del Signore nella gloria. La maestria di Giovanni brilla nella verità di ordine spirituale che si sprigionano dalle sue visioni Giovanni non si lascia prendere nel giuoco delle fantasticherie e delle immagini. Egli le domina L’Apocalisse di Giovanni ci sprona ad uno sforzo di spirituale conversione. Si può dire che tutta la Bibbia vada a confluire nell’Apocalisse di Giovanni. Essa non è soltanto la parte finale della Rivelazione, ne è la sintesi. Le visioni dell’Apocalisse riproducono un’esperienza mistica personalmente vissuta da Giovanni. Il fatto che molti aspetti di quelle visioni si ritrovino in Isaia (il trono di Dio), in Ezechiele riceve (lo stesso trono e il libricino divorato), in Daniele (il figlio dell’uomo), nulla toglie all’originalità e all’autenticità dell’esperienza vissuta da Giovanni. Molto probabilmente egli aveva assimilato talmente le pagine delle scrittura, da vederle rivivere nella sua visione, come una conferma della parola rivolta a Dio ai profeti dell’A. T. << L’antica visione fornì un disegno, che è proiettato nella visione cristiana, e la visione cristiana completò l’antica profezia.




APOCALISSE 

CAPITOLO 1

 Prologo


 


 


Introduzione 1,1-3


1,3-Rivelazione di Gesù Cristo: Dio l’ha dato a Lui per mostrare ai suoi servi quello che deve accadere presto, ed Egli l’ha manifestato inviando il suo Angelo al suo servo Giovanni, 2il quale ha attestato la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, tutto quello che ha veduto. 3Beato chi legge, e beati quelli che ascoltano le parole di questa profezia, e custodiscono le cose che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino.


Le rivelazioni vengono fatte tramite mediatori :


• da Dio a Gesù Cristo;


• da Gesù Cristo all’angelo;


• dall’angelo a Giovanni;


• da Giovanni a noi;


• da noi, testimoni, ai fedeli e agli increduli;


Meditazione (1,1-3)


 


1,1-3- Nell’Apocalisse del Nuovo Testamento, rivela inv-ece che le cose narrate da Dio si verificheranno ben presto nella storia dell’uomo. L’Apocalisse inizia con un prologo denso di contenuto che contiene, un’affermazione solenne: Rivelazione di Gesù Cristo , cioè fatta da Gesù Cristo di cose comunicate a lui da Dio stesso, si verificheranno ben presto nella storia. Il tempo è vicino è quello della venuta di Cristo e l’instaurazione finale del Regno. Il termine Apocalisse, infatti significa Rivelazi -one; esso ha assunto anche il termine di catastrofe, perché il libro che porta questo titolo parla anche degli coinvolgimenti che precederanno e accompagneranno la fine del mondo. Questa sarà determinata dal’opposizione dell’uomo al piano Dio Creatore. L’uomo, invece di agire come collaboratore, come concreatore, manipola la creazione, facendola violenza per piegarla al servizio delle proprie passioni. Ma essa reagisce in modo tale, che gli stessi elementi della natura offrono gli strumenti per la distruzione del mondo. Guardata nella sua totalità l’Apo-calisse contiene la rivelazione che Dio ci fa di sé stesso, di noi e degli eventi, in forma tale da sconvolgere tutte le nostre categorie mentali e cambiare la nostra visione della realtà. <<Rivelazione Gesù Cristo>>: Il rivelante è Gesù, il quale svela i misteri di Dio: <<Dio nessuno l’ha visto; l’Unigenito Dio che è nel seno del Padre, Egli stesso ce l’ha fatto conoscere (Giovanni 1,18). Gesù rivela anche sé stesso come verbo di Dio fatto Uomo: l’umanità di Cristo è il pianeta su cui la luce solare del Verbo si è riflessa ed è diventata visibile (Ebrei 1,3), e Dio ha stabilito di fare tutto attraverso il Verbo che, incarnandosi ha ottenuto dal Padre ogni potere anche come Uomo: <<Mi è stato dato il potere in cielo e sulla terra>> (Matteo 28,18). Il rivelante è Gesù Cristo, e questa rivelazione Dio l’ha dato a lui per mostrare ai suoi servi quello che deve accadere ben presto nella storia significa che le cose narrate si verificheranno ben presto nella storia. Gesù rivela anche sé stesso come verbo di Dio fatto uomo. Gesù, come uomo, riceve la rivelazione dal Padre tramite il verbo, e vive sottomesso al Padre, in modo da lasciarsi guidare interamente dalle iniziativa Paterna. Infatti colui che Dio ha mandato riferisce le parole di Dio e da lo Spirito senza misura. Gesù ricevette visibilmente lo Spirito, quando riconobbe in Giovanni Battista l’inviato di Dio e si sottomise al battesimo di penitenza. Così facendo compiva ogni giustizia, cioè quella giustizia, che consiste di far agire il Padre attraverso la propria persona.<< per mostrare ai suoi servi quello che deve accadere presto>> queste parole dette da Gesù di Sé stesso si applicano: intono all’uomo, al mondo, agli eventi, affinché sia manifestato che Dio viene, che Dio giudica, che Dio compie i suoi disegni. e noi se siamo innestati a Lui come i tralci nelle vite. Gesù riconosceva, pertanto in Giovanni l’apostolo l’inviato di Dio, e attraverso questo riconoscimento ci indicava la via per meritare noi stesso di essere, a nostra volta inviati. La sua fedeltà al Padre Lui l’ha sempre vissuta, ed ha sempre espresso sia l’impegno, sia il dovere di viverla. Chi si impegna a leggere e a meditare il Vangelo se ne rende conto, impara a comprendere quella fedeltà di Gesù, e finisce a convincersi di dover a sua volta modellarsi su di essa. Gesù trasmette le sue rivelazioni: <<per far sapere ai suoi servi le cose che devono accadere>>. I destinatari, ma a patto che siamo servi di Gesù, come Giovanni; e servi di Dio come Maria, così aperta all’azione dello Spirito Santo. La meditazione dell’Apocalisse serve, a mettere in luce il grado e la qualità del nostro servizio. Lo Spirito Santo ci rivela le cose che sono e quelle che devono accadere, ossia, tanto lo stato attuale della Chiese, quando gli eventi che si succedono nel mondo lungo il cammino della storia. In tal modo meditando l’Apocali-sse, impariamo a non condannare nessuno sentendo il giudizio che Gesù stesso opera sulle Chiese. Impariamo, anche, a dare agli eventi il loro vero significato, vedendoli, cioè, con gli occhi stessi di Dio. <<ed egli l’ha manifestato inviando il suo Angelo al suo servo Giova-nni, il quale ha attestato la parola di Dio e tutto quello che ha veduto. L’annunciazione, dunque, continua e ci costituisce nella grazia di una perenne incarnazione. E proprio nello stile di Dio non fare tutto da sé, ma scegliere dei collaboratori, e lasciare una certa autonomia di azione, la nostra attività può, pertanto, assecondare o ostacolare l’azione di Dio. Le rivelazioni sono fatte per mezzo di visioni. Queste rivelazioni sollecitano la testimnianza del servo di Gesù; cioè di Giovanni nei nostri riguardi e nostra nei riguardi degli uomini tutti. Beato chi legge, e beati quelli che ascoltano le parole di questa profezia, e custodiscono le parole che vi sono scritte. Perché il tempo è vicino. Queste parole conteng-ono istruzioni sulle cose da osservare per consegure la beatitudine promessa a quelli che osservano le cose che vi sono scritte. Esse danno il senso dell’imminnenza del ritorno finale di Cristo Gesù e dell’instaurazione finale del Regno di Dio. Non sono, quindi, visioni che ci allontanano dalla realtà; al contrario ci indica la via da seguire, tenedo lo sguardo rivolto a Gesù che deve tornare. In Atti 1,19 gli apostoli vengono invitati dai messaggeri celesti a non guardare il Cristo che se ne va, ma attendere il Cristo che torna, come se non ci riguardasse il fatto, che Egli ci ha preceduto in cielo per prepararci un posto e che ogni giorno torni sulla terra, per prenderci con sé (Giovanni 14,1-3).Commento (1,1-3)1 Rivelazione dal greco <<apokal-ypsis>>, di Gesù Cristo cioè fatta da Gesù Cristo, di cose comunicate a Lui da Dio stesso. Quello che deve accadere presto significa che le cose narrate si verificheranno ben presto nella storia. 3 Il tempo vicino è quello della venuta finale di Cristo e dell’instaurazione finale del Regno, che seguirà immediatamente all’età presente (1 Corinzi 1,8). La presentazione della fine comeimminente è un tratto caratteristico e convenzionale del genere apocalittico. La parola di Dio, a 2010 anni di distanza, penetra in profondità, provoca terremoti, arature, sconvolgimenti, doglie di parto: l’Apocalisse ci dà una visione del Vangelo come di una realtà che non passa, perché onnipotente. 


 


[image: image]


Saluto alle sette Chiese dell’Asia (1,4-8)


 


1,4-Giovanni alle sette Chiese che sono nell’Asia: Grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, 5e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. A Lui, che ci ama e che ci ha liberati dai nostri peccati nel suo sangue, 6e ci ha costituiti in un regno, sacerdoti per Dio e per il Padre suo, a Lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli! Amen. 7 Ecco viene uno sopra le nubi e tutti gli occhi potranno vederlo, anche quelli che lo trafissero; e si batteranno il petto per Lui tutte le tribù della terra. Si, Amen. 8Io sono l’alfa e l’Omega, dice il Signore Dio, colui che è, che era che viene, l’Onnipotente .


 


Meditazione (1, 4-8)


 


1,4-8- In questo testo risalta la figura di Giovanni che si presenta alle Chiese come inviato da Dio, e come testimone di una rivelazione. Egli non è un portatore di un messaggio sigillato da consegnare, è il testimone penetr-ato da parte a parte dalla parola di Dio dalla testimonia -nza di Gesù, che fanno una sola cosa. Dio, infatti, non degrada i Suoi servi al rango di camerieri, la sua Parola non passa macchinalmente dall’orecchio alla bocca del discepolo o alla mano che trascrive. Il Signore, fa di noi, dei confidenti increduli il cui essere si dilata a contatto con la buona novella. Quale è dunque il saluto che Giovanni porge alle sette Chiese? <<Alle sette Chiese che sono in Asia grazie e pace da parte di Colui che è, che era che viene, e dai sette spiriti, e da Gesù Cristo. Esso è al di la dei nostri saluti convenzionali, ma recapita i doni da parte della Santissima Trinità. Nel recapitare tale saluto, Giovanni non esibisce il proprio io personale, ma vive fedelmente un’identità più alta, quella dell’invi-ato. Gesù stesso nella sua vita visse fedelmente tale identità. Ora vediamo Giovanni, uscito dall’estasi delle rivelazioni, atteggiarsi verso la Chiesa nello stesso modo quali altrimenti non avrebbe potuto trasmettere. La sua presenza e il suo rivolgersi alle Chiese rimanda ad un altro che viene esplicitamente menzionato. L’Altro è Dio nelle sue tre Persone. Padre, Figlio, e Spirito Santo vogliono agire attraverso lo <<l’inviato>>. E gli chied-ono di essere fedele. Giovanni è fedele e attraverso lui Dio può venire, può farsi presente: perciò agisce. La nostra meditazione può soffermarsi fedele alla sua identità di <<inviato>>. Questa <<identità>> e questa<<fedeltà>>ci interessano, perché, come ben sappiamo, noi stessi, a nostro modo, la forza del Battesimo, siamo chiamati ad essere e ad andare nel nome della SS. Trinità. Giovanni comunica <<grazia>> e <<pace>>che proven-gono da parte di <<Colui che è che era e che viene>>. Questi doni, poi, sono destinati a trasformare e a diffond-ere la vita dei destinatari. Come tale Egli domina e attraversa, giudica e qualifica il tempo; Egli si muove verso di noi che non possiamo giungere fino a Lui. Alle sue dipendenze, lo Spirito Santo, diversificando nei suoi destinatari trasmette la potenza divina. Giovanni visse il tempo straordinario in cui visse <<Colui che doveva venire>> veniva di fatto. Anzi, poco dopo era già venuto. Ed era realmente venuto anche se, molti, non se ne erano accorti. Ricordando il prologo del Vangelo <<Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo…,eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’anno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio>> (Giovanni 1,9-12). La rivelazione dell’Apocalisse hanno rapito Giovanni nella estasi del <<Dio che viene>>. Quella venuta perdura, ed è tale da inaugurare un tempo nuovo e a suo modo definitivo. Da allora, fino al ritorno finale di Gesù, quel venire di Dio è presente, e irraggia potenza. Anche oggi. L’effetto di quella presenza sta nel fatto, che ciò che prima era impossibile ora è possibile. Infatti, ciò a noi che <<è impossibile all’uomo è possibile a Dio>> Matteo 19,26). Tale venire di Dio chiama, quindi, l’uomo, che si attiva nella sua libertà; vinca ogni pigrizia e si diriga deciso verso Dio, offrendo a Lui che viene, un accoglienza amorosa. Anche a noi, quindi, il Dio che viene, in Gesù, dice: <<Seguimi>>. E ci dà, se lo vogliamo, la forza e il motivo di lasciare tutto. Se lo vogliamo, addirittura, giungere ad immedesimarci a Lui, possiamo partecipare alla sua vita eterna e alla sua esperienza d’amore. Il Dio che viene chiama tutti e ciascuno. Chi riuscirà a percepire la sua chiamata? La percepisce di fatto soltanto chi dice a Dio col cuore <<Vieni!>>; cioè chi cerca il volto di Dio. Il Dio che viene si fa trovare da chi lo cerca. Basta decidere e seriamente di vederlo. E per gli altri? Anche per gli altri Dio viene. In (Isaia 65,1) Dio ci dice: Mi feci ricercare da chi non mi interrogava: mi fece ricercare da chi non mi cercava. Dissi: <<Eccomi, eccomi>> a gente che non invocava il mio nome. Dio viene in pienezza in tutte le persone della SS,Trinità. Infatti il Veggente viene da parte dei <<sette spiriti che stanno davanti al suo trono>>. Giovanni viene, infine, nel nome di Gesù Cristo, da cui si sviluppa il destino di ogni individuo che vale a far meglio comprendere i doni di <<grazia>> e di <<pace>>. Grazia è uguale a gratuità, per donare gratuitamente, bisogna dare a l’altro che non ha nessun diritto di avere, bisogna dare sé stessi, più che le proprie cose, come il Padre che ha dato tutto se stesso al Figlio, e come il Figlio che si è dato tutto a noi, tramite lo Spirito Santo. La pace, è poi conseguenza della grazia. Infatti, ciò che turba la pace è il peccato il peccato consiste nel farci padroni dove padroni non siamo. Ne consegue la rottura di quel rapporto di amore e di che rende possibile, a Dio, di dare, e,a noi, di ricevere. Infatti, il peccato impedisce a Dio di dare, perché nel suo dare, Dio dà gratuitamente al solo scopo di farci essere, e di farci crescere. E questo è, pur, sempre <grazia>! La pace, quella di essere amati gratuitamente, perdonati. Senza <<grazia>> non c’è <<pace>> e dove non c’è <<pace>> non c’è <<grazia>>, e dove c’è <<grazia>>, c’è, necessariamente, <<pace>>. I doni di << pace>> e di <<grazia>> mutano l’essere e la vita, la sensibilità e le reazioni interpersonali dei destinatari. Nell’atto di viverli, di gustarli, si vive, risorgendo. Ma lo sguardo va alla sorgente, a Gesù, che rivela il Padre e comunica lo Spirito. E’’ per questo che il fervore di Giovanni è volto soprattutto a Gesù Cristo, portato alla mente la pienezza del Suo Mistero, come crocifisso e risorto, costituito nella dignità di una effettiva dignità regale, universale. La podestà di Cristo è di tutt’altro genere: non impone oneri; non esercita raggiri; crea e fa crescere amando e suscitando amore. Giovanni non può contenere lo slancio di lodare che gli esce dal cuore e si esprime in un canto di adorazione a Cristo, definito come: <<Colui che ci ama>>. Gesù, Verbo fatto carne viene presentato come: Testimone fedele rispetto al Padre, nel dire e nel compiere la Parola di Lui; come Primogenito dei morti rispetto agli uomini; come Principe dei re della terra rispetto ai popoli e alla storia. Gesù è il testimone fedele perché ci rivela il Padre, ci svela se stesso, ci svela chi siamo noi in Lui e nel Padre; ci svela il cosmo, come il luogo in cui si realizza il piano di Dio; ci svela i mezzi di cui Dio si serve per l’attuazione dei suoi disegni Giovanni (12,44-50). Come primogenito de morti , Gesù è Colui che conoscendo la morte le ha dato il senso ed il valore di una nascita (Giovanni 11,21-27). Gesù realizza quella assoluta novità della morte trasformata in nascita, non solo per sé, ma i noi stessi e per tutti noi, che a nostra volta siamo destinati a operare lo stesso prodigio nel suo nome, e, questo, deve avvenire già oggi, disponendoci a vivere anche la morte, come nascita. << Padre, nelle tue mani affido il mio spirito>> (Luca 23,46). Gesù in queste parole, ci ha dato l’esempio che apre a noi la vita. Mutata la morte da disfacimento, da perdita della vita in ritorno al Padre divino; vinta, quindi la morte; annientata la sua tragica forza distruttiva mediante il dono della risurrezione definitiva, siamo chiamati a credere e a vedere, nella morte, non il male del disfacimento e della fine irreversibile ( e tale era certo la morte in quanto prodotto dal peccato), ma un bene reale, <<e tanto più stupendo, quanto più inatteso e addirittura insospettato. Tale appunto divenne la morte in grazia del primogenito dei morti, cioè di Gesù che a tal fine, l’assunse, la redense come ritorno al Padre amatissimo. Ci lasciano profondamente scossi le parole agli apostoli tristi per l’annuncio della sua morte imminente: <<Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste vi rallegreresti che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve lo detto prima che venga affinché, quando avverrà, voi crediate. (Giovanni 14,27-28). Tutto questo fa parte del dono di <<grazia>> recapitato da Giovanni. Se non ci fosse data la speranza, potremmo finire di morire male. Tante cose cambiano nella nostra vita, se crediamo che dopo la morte c’è una vita nuova migliore ed eterna. Tolti gli occhi dal disfacimento dei cimiteri, li fissiamo su quella realtà, che, unica, è autentica e decisiva che è Gesù, primogenito dei morti. Seguendo lui, spingendo oltre con lo sguardo, vedremo, allora, l’amore di Dio Padre, di Dio, che ci ama, e che ci rende amabile a Gesù; che effonde, su di noi, lo Spirito dei sette doni di amore, di perdono, di risurrezione, spirituale e fisica. Se amiamo Dio con quell’amore nuovo, che all’istante riceviamo, abbiamo non appena crediamo di essere da lui amato, avremo occhi nuovi e gioia nuova. In questa linea il mistero dell’uomo si dissolve, e ciascuno di noi viene svelato a sé stesso. Cristo primogenito dei morti, perché è vita che da la vita. E dà la vita due volte: la prima, perché genera coloro che non sono. La seconda, perché risuscita i morti. Perché principe dei re della terra, Gesù è Colui che ha un Regno universale ed eterno. I re della terra congiurano contro la Sua persona e contro i Suoi seguaci (Giovanni 19,69). I re della terra sfruttano i sudditi si fanno chiamare magnanimi (Luca 22, 25). Per cui i popoli vivono in costante agitazione e il mare li configura nel mare agitato. Questo perché avviene perché i re della terra disprezzano il dono della grazia e della pace. Non credono nella al procreare della gratuità. Coltivano interessi e profitti; stimolano avidità e avarizia. Dividono gli uomini in forza del mio e del tuo. Legano gli uomini al possesso dei territori. Gesù è re, ma non di questo mondo (Giovanni18,36-37): non concorre ai re della terra, che impongono i loro interessi nel nome del popolo sempre illuso, e deluso e strumentalizzato. Il suo potere scende dall’alto, direttamente da Dio e consiste nel rendere testimonianza alla Verità, nel rivelare il Padre, nel trasformare in beatitudine la croce, della persecuzione, dell’ingiustizia, della fame, della povertà. Il Regno di Gesù come agisce tramite Giovanni così vuole agire con i battezzati, secondo i doni dati a ciascuno. Durante il Suo ministero terreno Gesù limitò gli incarichi della missione degli apostoli, come il Padre aveva limitato la missione del Figlio al popolo d’Israele, per non venir meno alla promessa; dopo la Risurrezione ogni dubbio è stato tolto. Liberati e trasformati, Cristo infine, ci trasforma facendoci sacerdoti. Una nuova autocoscienza ci fa affermare: <<Gesù ci ama e ci trasforma>>. Da peccatori, rassegnati alle abitudini del peccato, che ci fa capire, ci fa regnare dicendo si al Padre, e ci abilita a vivere una vita dignitosa sacerdotale, che fa vivere e gioire offrendosi. Al di la di questa fondamentale purificazione, Gesù ci innalza a sacerdoti. Per essere sacerdote significa offrire se stesso in modo da consentire al Padre di trasmettere, per mezzo nostro, tutti i suoi doni come la funzione sacerdotale di Gesù consiste nel comunicare a noi i doni ricevuti dal Padre: affinché il mondo sappia che Tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me (Giovanni 17,23). Cristo ci fa sacerdoti, renderci trasparenza di sé e del Padre nell’atto di comunicare la vita agendo attraverso noi. Attraverso di Lui ognuno di noi può dire: <<E io do loro la vita eterna>> (Giovanni 10,28) ossia ripeto verso gli uomini il gesto compiuto dal Padre nel Generarmi. Queste sono parole immense! Per pronunciarle bisogna avere il cuore pieno d’amore, compreso quello dell’onnipotenza e della benevolenza di Dio nei nostri riguardi. A volte ci sembra di essere incapaci di pregare d’avvero. Siamo troppo abituati a difendere i nostri interessi. Viviamo in mille pretese, insistiamo in domande e lamenti. Non conosciamo l’’estasi dell’amore e abbiamo il cuore sfiduciato. I nostri stessi occhi sono rivolti alla terra, da non guardare né il cielo, né che Dio viene. Dio ci comprende. Non contesta, ma viene in nostro aiuto. Così anche queste rivelazioni dell’Apocalisse ci vengono in soccorso fanno intravedere e fanno desiderare la preghiera mettendoci nel cuore la esperienza di essere amati. In più, ci assicurano che non solo Dio viene, ma che ogni occhio lo vedrà. Allora tutti si batteranno il petto e si rivolgeranno a Lui, e si accorgeranno di averlo trafitto. E viene dalle nubi, cosa vogliono significare quelle nubi. Siccome c’è una concretezza di Dio che l’uomo chiama utopia , e c’è una concretezza dell’uomo che Dio chiama nulla. Cristo viene tra le nubi, perché Dio non scende, invita noi a salire; chiama Mosè sul monte e si nasconde tra le nubi, ma la funzioni che sembra nasconderlo, in realtà lo manifesta: tale fu l’umanità di Gesù nei Suoi giorni mortali; tale può essere hai nostri occhi, se lo vogliamo. La firma di Dio. Io sono l’Alfa e l’omega dice il Signore Dio nascita, Colui che è, che era, e che viene, l’onnipote-nte. L’Alfa e l’Omega, cioè il principio e la Fine, per dire che Dio è padrone del tempo e dell’Eternità. Dicendo che lui è il principio e la Fine, Dio ci invita ad uscire dalla nostra visuale limitata, in cui tutto è mancante, e tutto può sembrarci cattivo. L’espressione. Colui che era, che è, e che viene, indica il nome di Dio rivelato a Mosè, cioè designazione di Dio nella sua qualità di Signore della sua storia presente, passata, e futura. I sette spiriti che stanno davanti al trono di Dio potrebbero essere i sette Angeli che secondo la tradizione ebraica circondavano la presenza di Dio e venivano chiamati: gli Arcangeli della Faccia. L’Onnipotente mette la sua firma sull’Eternità, non solo di ciò che dice, cioè le sue rivelazioni, ma anche ciò che fa, l’uomo. Le Rivelazioni ci chiedono di credere alla nostra immortalità: abbiamo un inizio, ma non abbiamo una fine. La firma di Dio non è soltanto una parola aggiunto ad uno scritto, la firma di Dio avvia e conclude tutta la realtà di ogni evento, genera e perfeziona l’uomo e tutta la sua storia; inizia tutta la creazione e conclude la salvezza. All’origine di ogni tradimento c’è l’azione di Satana e Gesù vede uno stretto rapporto fra incredulità e tradimento (Giovanni 6,64b), però Egli sapeva che il Padre gli aveva dato tutto nelle sue mani, anche Giuda; perciò collocò il tradimento nell’Alfa e nell’Omega cioè nel Padre nel quale procedeva per al quale stava per tornare per la risurrezione. La visione di Cristo era tutta spostata al di la del modo di fare di Giuda, degli apostoli, e di tutti noi, al di là di questo cattivo modo di fare. Per questo Gesù compiere il gesto di deporre la veste di maestro e di inginocchiarsi e lavare i piedi del traditore Giuda. L’ora del tradimento è l’ora in cui Dio ti chiama ad amare di più, ad amare disinteressatamente, senza chiedere niente. Tutto l’effetto buono di quel gesto fu il suo non venir meno nel suo amore per Giuda, né revocò l’elezione che aveva fatta in lui, come non revocò quella di Pietro dopo di il suo rinnegamento. Gesù non pose quell’evento soltanto nella cattiveria di Guida e neppure nel potere di Satana. Ma lasciò tutto nelle mani del Padre e interpretò ogni cosa secondo le norme della scrittura: <<Si deve compiere la scrittura>> (Giovanni 13,18).. L’espressione era già usata convenzionalmente nella letteratura giudaica come designazione di Dio nella sua qualità di Signore della storia presente (che è), passata (che era), e futura (che viene). I sette spiriti che stanno davanti al trono di Dio sono i sette Angeli secondo la concezione ebraica circondavano la presenza di Dio e venivano chiamati <<gli Arcangeli della Faccia>>. I padri della Chiesa vi ravvisarono piuttosto lo Spirito Santo nella pienezza dei suoi sette doni. Comme-nto (1, 4-8) 4 Le sette Chiese della provincia romana in Asia, alle quali è destinato lo scritto, erano state fondate da San. Paolo e da suoi collaboratori; esse rappresentano simbolicamente tutte le comunità cristiane della regione e, al di la di esse, l’intera cristianità. Colui che era, che è, e che viene, richiama il nome divino rivelato a Mosè (Esodo 3,14. L’espressione era già stata usa convenzionalmente nella letteratura giudaica come designazione di Dio nella sua qualità di Signore della storia presente (che è), passata (che era) e futura (che viene). I sette spiriti che stanno davanti al trono di Dio potrebbero essere i sette Angeli che secondo la concezione ebraica circondavano la presenza di Dio e venivano chiamati gli <<arcangeli della Faccia>>.I padri dalla Chiesa vi ravvisarono piuttosto lo Spirito Santo nella pienezza dei suoi <<sette doni>>. 5 Queste parole sono prese dal (Salmo 89,28-38; e da Isaia 55,4) Ecco l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano delle nazioni. 6 Queste parole sono prese da Esodo (19,6;, da Isaia 61,6): Lot uscì verso di loro, e, dopo aver chiuso il battente dietro di sé; si noti il trasferimento dei privilegi delle verso di loro attribuzioni di Israele ai cristiani che si considerano il nuovo popolo di Dio. 7 La venuta di Cristo, giudice e Signore della storia, viene presentata secondo i moduli escatologici ed apocalittici della (venuta di Yahwè) per compiere il giudizio sulle nazioni Alfa e Omega, rispettivamente la prima e ultima lettera dell’alfabeto greco, era espressione proverbiale anche presso i romani e gli ebrei per indicare il primo e l’ultimo.
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